Chiesa di S. Paragorio a Noli

La storia

Tracciare la storia della chiesa di S. Paragorio a Noli, esaminarne i problemi, vuol dire studiare la storia della cittadina rivierasca, coglierne la nascita e i momenti salienti, tanto queste vicende si compenetrano e la vita della chiesa esemplifichi, per tanta parte, la storia stessa di Noli. 

Già il titolo, S. Paragorio, ci riporta ad ambito bizantino e la leggenda agiografica di questo santo-soldato, accomunandolo con i compagni S. Parteo (il santo dell’antica Mariana, in Corsica) e S. Partenopeo, viene ad istituire uno stretto collegamento tra Noli, Corsica e Napoli. 

Bizantina è l’origine di Noli, testimonianza di una presenza greco-bizantina nel VI secolo legata al coevo centro di Varigotti, centro litoraneo fra le antiche Civitas di Vado-Savona e Albenga; la cittadina diventa nell’alto medioevo comitato longobardo e poi franco. La chiesa di S. Paragorio è stato uno degli unici monumenti testimonianza di questo periodo storico (gli scavi archeologici hanno portato alla luce, sotto l’attuale edificio romanico, resti di una precedente fase databile al IX secolo e tracce di una chiesa paleocristiana e fonte battesimale ancora più antiche).

In questo livello semidiocesano, in cui era assurta a quel tempo Noli, ben si inquadra la ricca necropoli dislocata attorno alla chiesa e della quale fanno parte, oltre a quattro sarcofaghi in pietra del Finale con coperchio a spioventi ed acroteri angolari, la tomba ad arcosolio individuata nel corso degli scavi archeologici. L’uso e l’ingrandimento della necropoli di S. Paragorio continua nell’VIII e IX secolo, mentre al IX-X secolo pare potersi assegnare una seconda fase della chiesa, intermedia fra l’edificio paleocristiano e quello propriamente romanico oggi conservato.

Come per tanti altri centri della regione, sarà il definitivo allontanamento del pericolo saraceno, che aveva occupato e danneggiato la zona tra la fine del IX e la metà del X secolo, ad esaltare la funzione essenzialmente marittima e commerciale di Noli. La rinascita, già avviata nel X secolo, si farà più vigorosa nell’XI e XII secolo, ne è testimonianza la ricostruzione della chiesa di S. Paragorio in stile romanico con elementi architettonici del romanico lombardo e della coeva architettura catalana e soprattutto provenzale.
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Particolare rilievo la chiesa venne ad assumere con il 1239, anno in cui venne insignita del titolo di Cattedrale della nuova diocesi di Noli che Genova era riuscita a far istituire staccandola da Savona, e che rimarrà autonoma fino al 1820. Ma se questo riconoscimento dà prestigio al piccolo centro, è segno, al tempo stesso, della sua precoce decadenza. Isolata così da Savona e staccata dal territorio finalese, Noli rimane senza retroterra, chiusa fra le colline e il mare, senza la possibilità di sbocchi commerciali. Si avvia così verso un rapido declino che da fiorente repubblica marinara la ridurrà ad un modesto paese di pescatori. Il rinchiudersi all’interno delle mura medioevali renderà necessario anche il trasferimento del titolo di Cattedrale dell’antico S. Paragorio, rimasto isolato fuori dalla cinta, indifeso nei confronti di possibili incursioni barbaresche, alla chiesa di S. Pietro che dal 1572 sarà il nuovo duomo nolese. L’isolamento che terrà in vita fino ad oggi questo “frammento medioevale” è anche alla base dell’integrità dell’impianto urbano nolese.

I restauri ottocenteschi

Un terremoto nel 1887 danneggiò gravemente la chiesa di S. Paragorio, tanto che furono necessari importanti restauri nel 1889-90 che, seppur discutibili, hanno avuto il merito di conservare questo prezioso monumento.

Le absidi minori, dopo la demolizione delle strutture posticce, vennero ricostruite sulla base dei muri originari, ancora conservati nella parte inferiore; vennero ripristinate le monofore occluse e danneggiate e rifatte le parti mancanti del corso di archetti pensili che corre tanto nella zona absidale che lungo le fiancate. All’interno venne raggiunto il livello originario con la rimozione dei vari pavimenti sovrapposti e svuotata la cripta che era stata utilizzata come ossario. Le travature antiche, parzialmente dipinte, vennero rifatte riproducendone gli elementi decorativi e il tetto venne eseguito in lastre di ardesia. Sulla base di tracce individuate nel corso dei restauri, venne innalzato il parapetto del presbiterio, nel quale è conservato il seggio vescovile.

A conclusione di questa serie di lavori, il 28 dicembre 1890, la chiesa venne dichiarata monumento nazionale.

Descrizione dell’interno e dell’esterno

La chiesa ricalca un impianto basilicale con tre navate absidate divise da tre massicci pilastri per parte; questi si presentano particolarmente elaborati, con un nucleo rettangolare centrale al quale sono addossate lesene o semicolonne e provvisti, in un caso, di una sorta di nicchie.

La navatelle laterali hanno volte a crociera, mentre quella centrale presenta una copertura a tetto del tipo a travetti ravvicinati, molto diffuso negli edifici romanici della nostra regione.

La cripta, presumibilmente coeva con il resto della costruzione, viene ad occupare l’area dell’abside centrale e di quella in corrispondenza dell’abside sinistra, portando al sopraelevamento del presbiterio per tutta la larghezza dell’edificio. Elementi di probabile reimpiego sono le colonne monolitiche, prive di capitello, da cui nascono volte a crociera separate tra loro da sottarchi molto marcati, come si ritrova in cripte dell’area piemontese-lombarda; queste nervature scaricano sulle pareti esterne su delle semicolonne più o meno elaborate.
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L’esterno è caratterizzato dalla tipica decorazione lombarda a lesene ed archetti, binati in facciata e nella zona absidale, raggruppati a tre e quattro sui fianchi. Le due absidi laterali sono decorate ad arconi che potrebbero costituire un interessante collegamento con l’architettura carolingia ed ottoniana.

Le finestre a doppia strombatura, alte e strette, si aprono tanto nelle absidi che lungo i fianchi della navata centrale, mentre un tipo a forma di croce compare, ripetuta simmetricamente, nella cuspide del corpo centrale sia in facciata che verso l’abside. Quest’ultima è decorata, al di sopra della fascia di archetti ciechi, da undici catini islamici parzialmente frammentari e di varie dimensioni di origine nord-africana in ceramica, di cui quattro in monocromia verde e sei variamente decorati in policromia. La presenza di questi elementi decorativi, databili fra la seconda metà dell’XI secolo e la prima metà del XII, viene a costituire un importante elemento per la datazione dell’intero edificio.

La muratura è costituita da piccoli blocchetti in pietra locale, sbozzati in modo piuttosto irregolare e disposti su corsi orizzontali abbastanza ben allineati, con giunti stilati.

Complessi problemi sussistono sull’originaria fisionomia della facciata nella quale vennero eseguite, in epoca imprecisabile, tre aperture, rompendo la muratura. Pare infatti che fosse provvista di un piccolo portico per il quale non è possibile formulare datazioni né definirne la struttura sulla base delle scarse tracce conservate, rappresentate unicamente da due mensole sporgenti. La persistenza del terrapieno della vecchia linea ferroviaria, maschera tutta la fascia inferiore della chiesa, alla quale si accede soltanto attraverso l’ingresso laterale.

Il trecentesco portale d’ingresso, aperto sulla fiancata sinistra è a fasce bianche e nere, con leggera strombatura ogivale e colonnine con capitelli a foglie stilizzate, è arricchito da un portico gotico in pietra e laterizi. 

Sulla sinistra dell’ingresso sono addossate due tombe ad arcosolio databili tra il XIII e XIV secolo con tracce di affreschi della fine del Trecento o dell’inizio del Quattrocento, molto deperiti ed assegnati ad artisti padani; alla destra dell’ingresso è murata la tomba di Gandolfo Guasco, del 1272, con iscrizione in gotico arrotondato. A destra dell’ingresso vennero collocati nel 1917 quattro sarcofaghi paleocristiani in pietra del Finale ritrovati durante gli scavi archeologici.

L’interno, alquanto luminoso, si presenta scandito da massicci pilastri, tutti di differente fattura, i quali sorreggono archi a tutto sesto a doppia ghiera. Il presbiterio, rialzato di sei gradini, è arricchito da quindici alte nicchie che movimentano le pareti con un leggero chiaroscuro e poggiano su di un sedile che corre lungo tutto l’emiciclo absidale; nella nicchia rettangolare centrale è affrescato un Crocifisso, mentre nelle due laterali sono raffigurati i Santi Pietro e Paolo sotto i quali è dipinta una decorazione a finto tendaggio. Gli affreschi, della metà del Quattrocento, vennero alla luce durante i lavori del 1890, dopo la rimozione dell’altare maggiore. 

Sulla parete sinistra del presbiterio è murato un tabernacolo marmoreo rinascimentale che, come dice l’iscrizione, venne donato da Vincenzo Boverio, vescovo di Noli dal 1506 al 1540. Al genovese Paolo Giustiniani, vescovo dal 1459 al 1485, va invece assegnata l’insegna araldica che compare sullo schienale ligneo della cattedra episcopale. In alto, sulla parete destra del presbiterio, si notano tracce della decorazione ad affresco degli inizi del XV secolo della quale non rimangono che due riquadri ridotti a poco più che sinopie. Sulla trave lignea è collocato un modesto Crocifisso ligneo del Quattrocento. Le due absidi laterali conservano due tele del Settecento: S. Teresa che invoca la Vergine a favore delle anime del Purgatorio in quella sinistra, e i Santi Sebastiano e Lorenzo, opera di Paolo Gerolamo Brusco (pittore di fine Settecento). Altre opere pittoriche del Quattro e del Cinquecento sono conservate nella navata sinistra, appaiono però molto deteriorate.

Vicino all’altare, venne ricostruito nel 1889, un fonte battesimale ad immersione di forma ottagonale di cui era conservata la parte inferiore, un altro fonte, conservato soltanto in pianta, è visibile al centro nella navata maggiore, proprio a cavallo tra l’interno e l’esterno del muro di facciata e testimonia una precedente fase di S. Paragorio.

Nello spazio occupato dalla prima campata, per tutta la lunghezza dell’edificio, è presente un parapetto in muratura che viene a creare un vestibolo o sorta di nartece sul fronte della chiesa. Sull’esterno del muro di facciata è ricavato un ampio vano destinato a provvisorio museo lapidario nel quale sono conservati numerosi preziosi frammenti di decorazione marmorea recuperati nel corso dei lavori di restauro e di scavo.
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